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E
inutile insistere sulla 
straordinarietà di ciò che 
sta accadendo In Europa 
e nel mondo. L'accelera

l a ^ — z'one degli sconvolgi
menti democratici a Est e 

del processi più generali di distensio
ne e sotto gli occhi di tutti. Sorge, pe
ro, una domanda: come si riflettono 
gli avvenimenti attuali su quelle forze 
- progressiste e di sinistra - che più 
di altre hanno agito perché ciò acca
desse e, oggi, sono pronte a acco
glierlo, a favorirlo e ad incanalarlo 
verso mete ancor più avanzate7 Deli
mitiamo maggiormente la questione: 
come si riflette sui loro assetti e sui 
loro rapporti in Italia e in Europa7 

Non c'è dubbio che in Europa, in 
questi anni e in questi mesi, le post* 
zionì e le iniziative si siano fatte sem
pre più convergenti sui due punti es
senziali: la sicurezza e la distensione, 
da uh lato; gli atteggiamenti verso 
l'Est e la cooperazione, dall'altro 

II compagno Occhetto ha inviato 
la nota lettera al Convegno di Milano 
di leader socialisti europei per ap
prezzare e sottolineare ciò che c'è di 
comune persino ben oltre i due punti 
ora ricordati, e chiarendo inequivo
cabilmente, credo, ciò che doveva 
essere chiarito per tutti. 

E in Italia? Anche a questo propo
sito hon c'è dubbio che si debbano 
constatare molte posizioni analoghe 
e di (atto comuni tra comunisti e so
cialisti sul temi Internazionali. Ieri il 
governo ombra ha approvalo un do
cumento, nel quale avanza precise 
critiche, esigenze e proposte di ulte
riore impegno per la politica estera 
dell'Italia, partendo però dalla con
statazione che negli orientamenti e 
nelle linee intemazionali del paese si 
riscontrano intese significative e di 
fondo (e questo è un successo sia 
nazionale, sia di tutti coloro - noi tra 
gli altri e Innanzitutto ~ che hanno 
sostenuto la necessità di tali Intese 
tra tutte le forze democratiche indi
pendentemente dalla loro colloca
zione at governo o alla opposizio
ne), Tuttavia, le posizioni analoghe 
o comuni non sono divenute materia 
di iniziative convergenti, ma semmai 
hanno spesso assunto ti sapore della 
concorrenzialità anche quando era
no Iniziative parallele. Perché? Fatto 
e che esiste una spirale degli opposti 
settarismi (recentemente si è fatto ri
ferimento al «settarismo nostro» e al 
«settarimosocialista»), la quale pre
v i e troppo di frequente sui problemi 
politici e, addirittura, sulle conver
genze reali. Di conseguenza, spezza
re la spirale di questi opposti settari
smi è compito urgente da risolvere, 
se si vuole porre su nuove basi i rap
porti tra comunisti e socialisti e dare 
ad essi una reale prospettiva, 

Anzi, senza una soluzione di que
sto problema è difficile pensare a un 
avvenire sicuro per la sinistra e, addi
rittura, per l'intera democrazia italia
na. In effetti, nei passali decenni il 
rapporto tra Comunisti e socialisti 
hella vita sociale e, malgrado tutte le 

„ divergenze, le oscillazioni, le cadute 
,r e le differenti collocazioni, nella vita 

politica ha rappresentato un cardine 
fondamentale su cui si è retto lo svi
luppo democratico e civile del pae
se. La controprova sta nel fatto che, 
quando si sono determinati contrasti 
su temi di grande rilievo - la lotta al 
terrorismo, ad esempio -, le difficoltà 
Si sono manifestate ben al dì là dei 
rapporti tra i due partiti. Né si può in 
nessun modo affermare che il muta* 
mento di molti termini della battaglia 
politica (e di aspetti della stessa na* 
tura del suol protagonisti) prodottosi 
in questi anni abbia cancellato que
sta verità. Dunque, il compito è ur
gente. DI più: l guasti già provocati 
dall'avvìtarsl dei settarismi lo trasfor
mano in una sorta di imperativo ca
tegorico. Ciò, però, non significa af
fatto che a tale imperativo sia facile 
attenersi, e che «spezzare la spirale» 
sia un obiettivo agevolmente rag
giungibile. Non lo è, non solo per
ché, mentre la polemica è acuta, cia

scuno (anch'io mentre scrivo) è ten
tato di mettere l'accento sulle pro
prie ragioni storiche e attuali piutto
sto che sulla passata e parallela, sep
pur distinta e originale, opera di 
riforma e di rinnovamento delia so
cietà italiana, ma perché le questioni 
sono intricate in quanto tali e in 
quanto in precedenza i nodi non so
no stati dipanati man mano che si 
presentavano, ma, al contrario, si è 
lasciato che essi si aggrovigliassero 
ulteriormente l'uno nell'altro. Che fa
re allora? All'inarca un anno fa di
cemmo che sarebbe stato un fatto 
importante e nuovo se comunisti e 
socialisti, pur non modificando nel
l'immediato le rispettive collocazioni 
e prospettive, avessero trovato uno o 
due temi, magari di carattere sociale, 
su cui convergere nell'immediato 
aprendo poi la strada a nuove intese, 
come si ricorderà, la convergenza fu 
trovata in materia fiscale, cioè su una 
questione cruciale per l'opera rifor
matrice e per il paese; l'esperienza tu 
positiva poiché anche l'atmosfera 
più generale nella sinistra si rassere
nò. Purtoppo, il sereno durò poco. 
Ora, si può provare a ripercorrere la 
stessa strada ma, nelle condizioni di 
non meno acuto contrasto, è neces
sario qualcosa d'altro: occorre, cioè, 
muoversi su un terreno altrettanto 
delimitato e, però, anche più solido. 
In sostanza, si dovrebbe trattare, da 
un lato, di ricorcare convergenze e 
intese su uno o due punti politici 
concreti, e dall'altro di assumere di 
fatto un reciproco impegno ad evita
re ogni polemica strumentale e pro
pagandistica, sostituendola semmai 
con Iniziative comuni di approfondi' 
mento e di dibattito. Sento che si po
trebbe avanzare una doppia obiezio
ne. In primo luogo, si potrebbe affer
mare che una simile richiesta di im
pegno non è molto di più di un au
spicio velleitario in quanto uno dei 
contraenti, Il partito socialista, ricava 
vantaggi da una contrapposizione a 
sinistra. Ma la controbiezione è sem
plice e sottolinea che i vantaggi sono 
tali nel breve periodo e nell'ambito 
di una ristretta concezione della con
correnza tra i due partiti. Il quadro 
cambia se si guarda un po' più a fon
do e un po' più lontano. 

I
n secondo luogo, si po
trebbe dire che di per sé 

J una sorta di tregua nelle 

polemiche lion signifi-
^ ^ cherebbe un gran che »e 
^ ™ tutto il resto rimanesse 
invariato. E anche ciò ha un fonda* 
mento; tuttavia, un impegno in tal 
senso, accompagnato alla ricerca di 
convergenze concrete, potrebbe ef
fettivamente dimostrare una precisa 
e reale volontà, la qualcosa non è 
mal secondaria in qualsivoglia Im
presa politica. 

Comunque, per quel che concer
ne le intese da raggiungere, una ma
teria decisiva è rappresentata pro
prio dai temi richiamati all'inizio: la 
polìtica estera strettamente intesa, e 
quella più ampiamente intemazio
nale con le relative iniziative comuni 
con e verso altre forze europee di si
nistra dell'Ch'est e dell'Est. La materia 
è particolarmente adatta. I tempi, del 
resto, sono maturi, e una sinistra ita
liana che si presentasse unita sulla 
scena del continente avrebbe una 
capacità di incidere del tutto nuova e 
altamente positiva. 

Ecco - mi pare - alcune proposte 
che potrebbero appunto recare un 
colpo ai contrapposti settarismi, mo
dificare lo stato di cose presenti, in
vertire t'attuale tendenza. Contem
poraneamente, se si vuole, si potrà 
discutere di prospettive a più lungo 
termine e di più ampio respiro. E noi 
non escludiamo affatto di assumere 
iniziative più incisive e avanzate. In
tanto, però, occorre superare l'attua
le strettola. Vogliamo augurarci che, 
quanto meno, le proposte avanzate 
siano oggetto di riflessione, di discus
sione e, se del caso, di risposta, in
nanzitutto da parte socialista. 

Il primo merito di Francesco De Lorenzo? 
Essere succeduto a Donat Cattia Ma a parte i blitz 
restano i problemi delle Usi e della prevenzione 

I vìzi e le virtù 
di quel ministro superata? 
• 1 Non mi ha stupito che Fran
cesco De Lorenzo sia risultato in 
vetta alla graduatoria, nell'indice 
di popolarità dei ministri stabili
to dal settimanale Epoca. Penso 
che l'alto punteggio sìa dovuto 
alla congiunzione di tre fattori. 
Uno è estraneo al merito: è do
vuto alla fortuna di essere succe
duto a Donat Cattin. che si era 
messo in testa di curare (a mo
do suo) le anime, invece di 
provvedere alla salute degli ita
liani. Fosse vero che è stato tolto 
dall'incarico «per fare un piacere 
al Pei», come egli disse sbatten
do la porta netl'uscire. i cittadini 
dovrebbero essercene grati. 

II secondo fattore sta nelle co
noscenze scientifiche e nelle 
esperienze parlamentari di De 
Lorenzo, che gli hanno consen
tito dì orientarsi subito e di ope
rare con rara rapidità. Non mi 
sono associato (pur avendo la 
stessa laurea) a) coro di quelli 
che hanno detto «finalmente, 
per la prima volta, un medico al
la guida della sanità», perché 
una prima volta c'era già stata, 
con esiti disastrosi. 

Due vantaggi 
di partenza 

Negli anni Cinquanta ci iu Mo
natti, noto tisiologo de. Fu allora 
che il ministero della Sanità ritar
dò di tre anni l'avvio della vacci
nazione antipolio con il metodo 
Sabin, per permettere a un'indu
stria farmaceutica di smaltire le 
scorte del vaccino Salk, meno ef
ficace. Il risultato fu che ottomila 
bambini contrassero in quel pe
riodo la malattia. Insomma: ben 
vengano le competenze, purché 
orientate a buon fine. 

A questi due vantaggi di par
tenza; De Lorenzo ha associato 
la capacità di cogliere critiche, 
umori ed esigenze popolari che 
derivano, oltre che dalle disfun
zioni dei servizi, da una sensazio
ne che è comune a molti cittadi
ni: il sentire che la propria salute 
è in balia di forze incontrollate, 
che l'esser curato o meno è affi
dato sempre più al caso o al pri
vilegio. II ministro si 6 presentato 
con i blitz dei carabinieri sugli ali
menti, le acque minerali, le case 
di riposo e di cura, gli alberghi e 
ristoranti, come un garante della 
salute. Ha poi colto l'insoddisfa
zione per l'invadenza politica 
nelle Unità sanitarie locali, pro
clamando «via i partiti dalle Usi!»; 
e ha percepito lo sdegno verso 
sprechi e manomissioni della 
spesa sanitaria, proponendo co
me moralizzatore del servizio 
pubblico. 

Questi sono i terreni reali sui 
quali cimentarsi. È un progresso, 
dovuto anche alla nostra opposi
zione, che da una polemica 
ideologica sulla castità, o sull'a
borto, o suite droghe, si giunga a 
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questi nodi, e si possa prendere 
in parola il ministro, verificarne le 
intenzioni nei fatti, proporre so
luzioni più valide. Sarebbe più fa
cile rifugiarsi nella difesa della 
«riforma tradita», o favorire il coa
gulo di tutti i privilegi che si sen
tono minacciati, più che dai 
provvedimenti, dai proclami del 
ministro. Sarebbe una linea più 
facile, ma destinata alla sconfìtta. 

Intenzioni e fatti. La contraddi
zione più evidente sta nel punto 
nodale dei servizi sanitari: la ge
stione delle Usi. Fuori i partiti? 
Questo corrisponde all'esigenza 
che lo Stato diriga di più e gesti
sca di meno, che i partiti accre
scano il loro ruolo dirigente e ri
ducano le loro pretese di potere. 
L'abbiamo affermato per affran
care la società civile da un siste
ma politico soffocante, e abbia
mo presentato sulle Usi una pro
posta precisa: sopprimere i Co
mitati di gestione; ridare ai Co
muni (singoli o associati) la fa
coltà di approvare i bilanci e di 
stabilire gli orientamenti delta 
politica sanitaria; riaprire alle 
competenze professionali e ai 
cittadini la guida e il controllo dei 
servizi. La proposta governativa 
va invece nella direzione oppo
sta. Riduce il numero delle Usi, 
ma aggiunge come amministra
zioni separate gli ospedali (po
chi all'inizio, ma lo straripamen
to sarebbe inevitabile). Gli orga
nismi preposti alte Usi e agli 
ospedali hanno cambiato nome 
più volte, nelle varie stesure del 
progetto: da Comitati dì gestione 
a Consigli di amministrazione, 
poi a Comitati di indirizzo. Ma la 
designazione sarebbe comun
que dei partiti, e i poteri che deri
vano da questa investitura, come 
è.. noto, sovrastano ogni altra 
competenza. Ha ragione Livio 
Zangtu {IM Stampa, 26-uUubre) 
nel dire che «carabinieri, giudici; 
tesorieri e governanti possono 
agitarsi finché vogliono, ma se 
non si muovono i partiti le Usi 
hanno ben poco da temere. E i 
partiti, In proposito, preferiscono 

star fermi, ancorati a un granitico 
status quo» 

Anche il Pei7 Quando ho espo
sto su la Repubblica (15-16 otto
bre) l'idea di sopprimere i Comi
tati dì gestione delle Usi, che sta 
nella proposta Zangheri-Bene-
velli n. 3593 della Camera dei de
putati, ho avuto qualche espres
sione di dissenso fra compagni, 
per non aver sottolineato che 
molte energie valide, di comuni
sti e di altri, si erano cimentate In 
questi organismi con impegno e 
anche con successo. Riconosco 
la lacuna; ma l'argomentazione 
era tutta tesa a dimostrare l'in
congruità di questo diaframma 
partitico fra la volontà collettiva, 
che si esprime nella rappresen
tanza eletta nei Comuni, e gli in
teressi dei cittadini. La compa
gna Valeria Forti, dalla Usi 75/2 
di Milano, ha scrìtto invece a IV-
nitàesprimendo disaccordo sulla 
tesi che «i Comitati di gestione 
vanno soppressi per un risana
mento morale e finanziario del 
servizio sanitario», perché non ci 
sarebbe da fidarsi né dei medici 
né dei manager. Quel che è cer
to, però, è che gli uni e gli altri 
hanno lavorato sotto la cappa (o 
l'ombrello protettivo) del partiti, 
che ha sottratto loro responsabi
lità, meriti e colpe. Soltanto una 
chiara distinzione di compiti e 
una verifica dei risultati pud sta
bilire chi è e chi non è degno di 
fiducia. 

Nel complesso ho percepito 
non solo nelle nostre file, ma an
che all'esterno, consenso per la 
proposta. Non ancora, tuttavia, la 
consapevolezza che questa è 
una delle riforme più rilevanti del 
sistema politico: perché tocca di
rettamente la sensibilità dei citta
dini, per la diffusione e il peso 
delle Usi, perché sarebbe il pri
mo «trarsi indietro» dei partiti per( 

'aprire spàzi alle competenze e ai' 
diritti dei cittadini. Il rei è riuscito, 
sul piano procedurale, a ottenere 
che questo argomento fosse svin
colato dal decreto sui ticket, e di
scusso più liberamente dal Parla-
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mento. Certo, gli interessi di po
tere sono forti (soprattutto nella 
De e nel Psi, non certo nel partito 
liberale), e per rimuoverli c'è bi
sogno di molto impegno; forse 
anche di una scossa, come po
trebbe essere - come misura 
estrema - la dimissione di tutti i 
comunisti dai Comitati di gestio
ne. 

Anche sul controllo e sulla 
moralizzazione della spesa sani
taria, le misure governative con
traddicono le dichiarazioni di De 
Lorenzo. Abbiamo scoperto e 
documentato una sottostima 
(cioè un buco nella spesa reale, 
rispetto alle cifre iscritte nei bi
lanci dello Stato) di almeno 
quattromila miliardi. Finché non 
sarà compiuta un'operazione ve
rità ogni centro di spesa (Usi, Re
gioni, attività convenzionate, 
professionisti) avrà spazio per 
impegnare e distribuire le risorse 
pubbliche e per indebitarsi a pia
cimento. Finora, lo Stato ha sem
pre provveduto at saldo, ma in fu
turo è più probabile una paralisi 
dei servizi pubblici (e il passag
gio di molti alle assicurazioni pri
vate, come De Lorenzo propose 
come parlamentare del Plì) o 
l'imposizione di nuovi balzelli, 
ingiusti e inutili. Come i ticket. 

Il momento 
della verità 

Il presidente dei farmacisti, Al
berto Ambreck, ha documentato 
che gli esenti dal pagamento so
no un terzo degli italiani, ai quali 
vengono però prescritti due terzi 
di tutti i farmaci. Perché più ma
lati? Non credo. È più probabile 
che l'esente sia corteggiato o cir
cùito da malati che, non essendo 
né poverissimi, né rac^omanddtì, 
né evalóri fiscali, sarebbero Co
stretti a pagare i ticket. Moralizza
zione? Nuovi imbrogli, piuttosto. 
Risanamento finanziarlo? Ben 
poco entra cosi nelle casse dello 
Stato. Di ben altra efficacia ed 
equità sono le proposte che il Pei 
ha presentato come controplano 
in occasione della legge finanzia
ria. 

Giungono insomma per De 
Lorenzo le scadenze più impe
gnative, i momenti delle verità, 
sui terreni che lui stesso ha indi
cato. È opportuno però sottoli
neare che - pur parlando ogni 
giorno e ovunque - ben poche 
parole ha dedicato al tema che 
fu più rilevante, nel processo ri
formatore: la prevenzione delle 
malattie. Eppure, proprio negli 
anni Sessanta e Settanta si è rea
lizzato un balzo in avanti non so
lo nella coscienza dei cittadini, 
ma nel livello di salute degli ita
liani; e ora, con più evidenza, ri
sulta che questo dipende dal
l'ambiente, dal lavoro, dai com
portamenti, Sarebbe il caso di ri
parlarne, in termini aggiornati. 

Appalti e camorra: 
quel che non vedono 

Gava e «Il Popolo» 

FERDINANDO HftFOSIMATO 

A
meno di venti
quattrore dal
l'annuncio del
l'onorevole Ga-

^ ^ ^ H va, la camorra 
ha risposto con 

ben sette omicidi in Campa
nia. Una media degna di 
Beirut e di Medellin. La ma
lavita non si lascia intimidire 
dalla decisione dell'onore
vole Gava di aumentare le 
forze di polizia a Napoli, Co
si come accadde in Calabria 
la scorsa estate, allorché alla 
sua visita in Aspromonte i 
rapitori reagirono con l'invio 
al familiari di alcuni lobi di 
orecchio mozzati alle vitti
me, proprio nel momento dì 
maggiore presenza militare 
in quella zona. Anche l'al
larme sociale si spense len
tamente: all'ondata di prote
ste e di commozione seguita 
agli appelli di mamma Ca
sella, è subentrato il silenzio 
mentre i familiari dei rapiti 
sono in balia del ricatto. 

Allora come oggi la re
sponsabilità non è delle for
ze di polizia ma è di natura 
politica per via dell'assenza 
di interventi efficaci proprio 
nel campo socio-economi
co, per ridurre la disoccupa
zione e favorire le imprese 
sane e in definitiva togliere 
spazi alla camorra, Ciò ri
chiede - lo riconosce Anto
nio D'Amato, vicepresidente 
della Confìndustrfa - anzi
tutto l'esistenza di "nuove re
gole, stmmenti automatici, 
trasparenti e non discrezio
nali», nella gestione del pub
blico denaro. E chi, se non 
le forze di governo, dovreb
be approvare queste rifor
me, richieste persino da Eu
genio Cabib, presidente dei 
costruttori napoletani? Non 
certo i giudici, come preten
de II Popolo, secondo cui «Il 
governo ha sollecitato ripe
tutamente gli organi interes
sati e quindi la magistratura 
per mettere in campo forze 
e regole tali d i rendere tra
sparenti sia i bilanci sia il 
-peicono spesso, tortuoso e 
buio degli appalti*. 

L'affermazione è sorpren
dente: ho sempre creduto, 
forse per essere un «pessimo 
politico», che l'emanazione 
di nuove regole anche in 
materia di appalti fosse di 
competenza del governo e 
del Parlamento. E non del 
giudici i quali non possono 
da un lato ricevere l'accusa 
di supplenza e di interferen
za nella pubblica ammini
strazione e dall'altro essere 
investiti - secondo la tesi del 
Popò tu - di poteri legislativi. 
A chi spetta se non al mini
stro degli Interni e al gover
no la riforma della legge Ro
gnoni-La Torre e della legge 
sugli appalti, lungamente 
sollecitata dal Partito comu
nista italiano e dall'Antima
fia fin dalla passata legisla
tura? Come non riconoscere 
che l'uso illecito dei fondi 
comunitari nel settore agri
colo in Campania e l'infiltra
zione in esso della camorra 
e delta mafia è conseguenza 
dell'Inerzia del governo che 
pure è cosi sollecito Dell'e
manare decreti legge anche 
in assenza dei requisiti della 
straordinarietà e dell'urgen
za? Sorge il sospetto che 
non sì tratti di un semplice 
ritardo, di pura negligenza, 
ma di una precisa volontà di 
lasciare le cose come stan

no per favorire la clientela e 
i gruppi di potere locale nel
l'appropriazione delle risor
se dello Stato. 

Non ci si può ostinare a 
credete che la situazione in 
Campania sia esclusivamen
te un problema dì ordine 
pubblico. Basterebbe che 
l'onorevole Gava riflettesse 
sugli ultimi omicìdi di Afra-
gola, città dell'hinterland 
napoletano in cui sono stati 
assassinati due consiglieri 
comunali e un imprendito
re. Sembra evidente che si 
tratta di episodi legati al 
controllo degli appalti per la 
costruzione della Disney-
land campana. I clan ca
morrìstici - secondo i cara
binieri - sono riusciti ad ac
caparrarsi gran parte dei ter
reni destinati al parco, im
ponendo ai proprietari prez
zi irrisori. Enormi sono stati i 
guadagni legati alle ingenti 
somme liquidate a titolo dì 
esproprio. 

Ancora una volta lo Stato 
ha finanziato la camorra 
mentre scarsi sono i vantag
gi per la popolazione locale 
in termini di sviluppo e dì 
maggiore occupazione. Non 
c'è dubbio che sarebbe pos
sibile evitare situazioni del 
genere, la cui anomalia è 
sempre segnalata da un'im
pressionante quantità di 
omicidi e di operazioni ille
cite. Ed è assurdo tentare di 
riversare sulla magistratura 
la responsabilità della man
cata risposta dello Stato al
l'inquinamento degli appalti 
per «denegata» collabora
zione nell'esame della do
cumentazione bancaria, 
L'alto commissario per la 
lotta alla mafia, che ha il po
tere di compiere indagini 
bancarie, non sembra che 
abbia incontrato ostacoli in 
questa direzione da parte 
del giudici. 

D el resto fon. 
Gavae///bjio-' 
(osanno certa
mente che si-, 
tuazionl come 
quella del «par-

co a tema» non si correggo
no con l'invio di forze di po
lizia ma prima di tulio cam
biando le regole del gioco 
per evitare l'arbitrio. Ma noi 
dubitiamo che questo si vo
glia realmente se 6 vero che 
I carabinieri di Afragola non 
furono neppure interpellati 
come avrebbero voluto dal
la Regione prima della scel
ta dell'area, Essi avrebbero 
certamente sconsigliato l'o-
peraxione - secondo quelle 
modalità - per via del domi
nio esercitato in quelle terre 
dai clan della camorra. La 
varila e che occorre una 
buona volta passare dalla 
retorica dell'anticamorra di 
parata ad una strategia glo
bale che faccia della lotta al
la criminalità organizzata un 
problema politico primario, 
rifiutando la comoda tesi -
sostenuta dall'onorevole 
Dava - secondo cui la ca
morra è una questione di or
dine pubblico e giudiziario, 
Finché ai esprimerà solo con 
una delega agli organi di po
lizia e ai giudici, per ia re
pressione delle forme pio 
eclatanti di violenza, la lotta 
alla camorra non farà alcun 
passo in avanti, essendo in
vece necessario una chiara 
e decisa risposta politica. 
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•s i 11 numero del Sabato 
contenente 11 clamoroso attac
co al cardinale Poletti, fresco 
dì stampa, ancora prima di 
uscire nelle edìcole, è stato di
stribuito ai giornalisti convo
cati nella sede romana del 
Movimento popolare per la 
prima conferenza stampa po-
stelettorale del capolista de 
Garacì. Per l'occasione è stato 
rimesso in circolazione anche 
il famoso opuscolo «Il gigante 
e la Cascina», che raccontava 
la storia degli appalti alla coo
perativa di CI sui quali scivolò 
il sindaco Giubilo, poi costret
to a dimettersi. Questo libretto 
aveva fatto divampare le pole
miche al meeting ciellino di 
Rimini per le accuse lanciate 
contro De Mita e lo stesso pre
sidente della Repubblica Cos-
siga, reo di avere sollecitato lo 
scioglimento del consiglio co
munale di Roma, con un'ini
ziativa paragonata negli effetti 
«destabilizzanti» al terrorismo. 
Gli autori allora erano stati in
dotti a presentare le «scuse». 
Ma, appena incassati i risultati 
delle urne, hanno pensato 
che fosse opportuno tirar fuori 

dai depositi questo vecchio 
materiale. Tutto chiaro dun
que. Eppure, dinanzi alle indi
gnale reazioni del mondo cat
tolico, sono puntualmente ar
rivate le dissociazioni, secon
do un modulo sperimentato 
fino al ridicolo. Comunione e 
liberazione addirittura diffida 
chiunque continui ad identifi
carla con II Sabato. 11 Movi
mento popolare, che di CI è 
considerato il «braccio politi
co». si è limitato a far sapere 
che «non è responsabile dei 
servizi sul cardinale», di cui 
tuttavia «non condivide le in
terpretazioni enfatizzate e 
strumentali». SI è dissociato in 
modo analogo anche Vittorio 
Sbardella che però fa sempre 
parte del consiglio di ammini
strazione delia rivista. Baste
rebbe questo per confermare, 
al di là del solito gioco a na
scondino, che l'attacco fronta
le al cardinale Poletti non è 
opera di un «manìpolo di scal
manati», come è stato detto. 
D'altra parte, nel suo editoria
le, // Sabato si richiama esplì
citamente alla sfida lanciata, 
in piena campagna elettorale, 

CONTROMANO 
FAUSTO IBBA 

Forlani non attende 
il Paradiso 

dal presidente del Consiglio al 
cardinale vicario. Andreotti 
aveva ricordato gli esiti del re
ferendum sull aborto nel 
1981. Allora non c'era «il dia
framma del sindaco simpatico 
o antipatico» e tuttavia solo il 
27% dei romani si pronunciò 
contro la legge. Un modo per 
dire che, non la De, ma Poletti 
è Incapace di fare II suo me
stiere. Anzi, Andreotti avrebbe 
aggiunto in quell'occasione -
e questo non si sapeva - eli» 
«nei confronti dell'autorità ci
vile, prima di ogni giudizio 
sulla moralità privata delle 
persone, la Chiesa deve rifarsi 
al richiamo di Pietro, il primo 
Papa, bisogna obbedire al
l'autorità civile anche se di

scola». Un messaggio molto 
chiaro. Quando, adesso, ad 
elezioni avvenute, l'indipen-
dentissimo direttore del Saba
to sì chiede beffardamente se 
-questa Chiesa è almeno al
l'altezza della De», non fa che 
tirare le conclusioni del ragio
namento del presidente del 
Consiglio. 

La «discola" De romana, 
guidata dal suo massimo lea
der, ha dunque dimostrato di 
esistere al dì là degli umori 
della Chiesa. Tralasciamo di 
valutare se il successo sia dav
vero cosi univoco come si di
ce, considerato che i risultati 
sono tuttora «provvisori». E tra
lasciamo anche il fatto che il 
vituperato cardinal Poletti ha 

comunque invitato a votare 
De, dopo averla costretta a 
scaricare il bagaglio più «ripu
gnante», lasciando a casa l'ex 
sindaco Giubilo. C'è piuttosto 
da chiedersi se la vittoria otte
nuta nella battaglia di Roma 
sia davvero il miglior viatico 
per il consolidamento del 
nuovo gruppo dirigente de e 
della sua linea politica. II Po
polo per due giorni ha com
pletamente ignorato t'attacco 
mosso a) cardinale vicario. 
Così ha censurato la presa di 
posizione dell'Azione cattoli
ca romana che lo ha giudica
lo «volgare, massiccio e anti
cristiano», per di più indirizza
to «al Santo Padre, del quale il 
cardinale Poletti gode la piena 

fiducia». Dinanzi al moltipli
carsi delle proteste, solo Ieri il 
quotidiano de ha fornito una 
versione castigata dell'indi
gnata protesta levatali dal 
mondo cattolico sotto un tito
lo di una neutralità olimpica: 
•Una polemica da evitare». 

Eppure sarà difficile evitare 
tale polemica. Certo nessuno 
ha mai considerato la De co
me una pura proiezione della 
Chiesa. Ma lo Scudocrociato 
può davvero consentirsi un 
uso cosi disinvolto delle trup
pe del Movimento popolare e 
pagare il prezzo di clamorose 
lacerazioni nel mondo cattoli
co e al suo Interno? C'è da 
pensare di no. Perciò, se si 
guarda più lontano, il bilancio 
politico della battaglia dì Ro
ma non è per piazza del Gesù 
3uel trionfo che ai vuol far ere* 

ere. Tra l'altro i guerrieri già 
rumoreggiano, non rivolgono 
le armi solo contro t'odiata si
nistra demitiana e alzano le 
pretese sul bottino. Nell'ispira
ta versione del Sabato la *f» 
del cosiddetto Cai (ìl triumvi
rato Craxi-Andreoui-Forlani) 
si è sorprendentemente sbia
dita. Il segretario della De ha 

cessato di essere il coraggioso 
leader che «ripristina la legali
tà» nel partito. Si scopre, ansi, 
che Franco Maria Malfatti, Ca
po della segreteria di Forlani, 
non solo ha trafficato col car
dinal Poletti, ma «è collegato a 
quel mondo fanfanian-bema-
beiano che ha prodotto per 
tanti anni la classe dirìgente 
dei "boiardi" de nelle Parteci
pazioni statali». Mentre -Craxi 
e Andreotti vorrebbero inveite 
rompere con questa tradizio
ne di grand commis bianchì, 
che la sinistra ci terrebbe a ve
der prosperare ancora per an
ni». Sarà un caso. Ma proprio 
ieri, mentre si decideva delle 
nomine attiri e all'Eni, Forlani 
sì è fatto vìvo per dire che 
mettere in discussione il rap
porto col mondo cattolico per 
la De è «peggio dì un non ssn-
so». L'on. Andreotti aveva det
to nel fuoco delle polemiche 
romane: «Chi è cattolico e chi 
no lo vedremo innanzitutto in 
paradiso». Forse lo stesso se
gretario de incomincia a capi
re che è meglio vederlo alme
no prima che la grande sparti
zione sì compia. 
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